
 Per il prossimo incontro, martedì 7 febbraio 2017:  

“La forza evangelizzatrice della pietà popolare”,  

si invita a leggere i nn. 122-129.  

protagonismo di ciascuno dei battezzati. Questa convinzione si trasforma in un 
appello diretto ad ogni cristiano, perché nessuno rinunci al proprio impegno di 
evangelizzazione, dal momento che, se uno ha realmente fatto esperienza 
dell’amore di Dio che lo salva, non ha bisogno di molto tempo di preparazione per 
andare ad annunciarlo, non può attendere che gli vengano impartite molte lezioni o 
lunghe istruzioni. Ogni cristiano è missionario nella misura in cui si è incontrato 
con l’amore di Dio in Cristo Gesù; non diciamo più che siamo “discepoli” e 
“missionari”, ma che siamo sempre “discepoli-missionari”. Se non siamo convinti, 
guardiamo ai primi discepoli, che immediatamente dopo aver conosciuto lo 
sguardo di Gesù, andavano a proclamarlo pieni di gioia: «Abbiamo incontrato il 
Messia» (Gv 1,41). La samaritana, non appena terminato il suo dialogo con Gesù, 
divenne missionaria, e molti samaritani credettero in Gesù «per la parola della 
donna» (Gv 4,39). Anche san Paolo, a partire dal suo incontro con Gesù Cristo, 
«subito annunciava che Gesù è il figlio di Dio» (At 9,20). E noi che cosa aspettiamo? 
 

121. Certamente tutti noi siamo chiamati a crescere come evangelizzatori. Al tempo 
stesso ci adoperiamo per una migliore formazione, un approfondimento del nostro 
amore e una più chiara testimonianza del Vangelo. In questo senso, tutti dobbiamo 
lasciare che gli altri ci evangelizzino costantemente; questo però non significa che 
dobbiamo rinunciare alla missione evangelizzatrice, ma piuttosto trovare il modo 
di comunicare Gesù che corrisponda alla situazione in cui ci troviamo. In ogni caso, 
tutti siamo chiamati ad offrire agli altri la testimonianza esplicita dell’amore 
salvifico del Signore, che al di là delle nostre imperfezioni ci offre la sua vicinanza, 
la sua Parola, la sua forza, e dà senso alla nostra vita. Il tuo cuore sa che la vita non 
è la stessa senza di Lui, dunque quello che hai scoperto, quello che ti aiuta a vivere 
e che ti dà speranza, quello è ciò che devi comunicare agli altri. La nostra 
imperfezione non dev’essere una scusa; al contrario, la missione è uno stimolo 
costante per non adagiarsi nella mediocrità e per continuare a crescere. La 
testimonianza di fede che ogni cristiano è chiamato ad offrire, implica affermare 
come san Paolo: «Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; 
ma mi sforzo di correre per conquistarla ... corro verso la mèta» (Fil 3,12-13). 
 

PER AIUTARCI A RIFLETTERE…   

 Il cristianesimo non si lega a nessun modello culturale. Ne siamo convinti? 

 Evangelizzare il popolo a partire dal popolo mediante la sua cultura, cioè i 
suoi linguaggi, i suoi costumi, i suoi modi di interpretare la vita e la storia. 
È uno sforzo che la Chiesa sta facendo oggi? 

 Ci sono dei rischi nell’inculturazione della fede. Se sì, quali? 

 Come spieghi che la maggior parte dei cristiani non sente il bisogno di 
evangelizzare. Quali paure? Quali difficoltà? 

 Cosa fai per essere un discepolo-missionario? 

3° INCONTRO SULL’ EVANGELII GAUDIUM 
 

“Un popolo dai mille volti  

e il pluralismo culturale e pastorale” 
 

Martedì 10 gennaio 2017 
 

Canto 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
Amen. 
 

Chiediamo al Signore che la sua Parola penetri dentro di noi con forza. 
Chiediamo il dono di saperla accogliere rendendo il nostro cuore docile e 
attento. 
 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Gàlati         3,26-29 
Fratelli, tutti voi siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché 
quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è 
Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, 
perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù.  Se appartenete a Cristo, allora 
siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa. 
Parola di Dio. 
Rendiamo grazie a Dio. 
 

PREGHIERA CORALE 
Signore Gesù, 
liberatore e salvatore di tutti, 
morto e risorto per dare inizio 
a nuovi rapporti di fraternità e di giustizia, D
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donaci di crescere 
nella fede e nella libertà, 
nell’amore e nel servizio, 
nel perdono e nell’impegno. 
Signore Gesù, 
aiutaci ad essere Chiesa, 
segno del progetto d’amore di Dio Padre 
che vuole riunire attorno a te tutti i popoli 
superando ogni differenza. Amen. 
 

NEI GRUPPI… 
Evangelii Gaudium—capitolo terzo: L’annuncio del Vangelo 
 

I. Tutto il Popolo di Dio annuncia il Vangelo 
 

Un popolo dai molti volti  
 

115. Questo Popolo di Dio si incarna nei popoli della Terra, ciascuno dei quali ha la 
propria cultura. La nozione di cultura è uno strumento prezioso per comprendere 
le diverse espressioni della vita cristiana presenti nel Popolo di Dio. Si tratta dello 
stile di vita di una determinata società, del modo peculiare che hanno i suoi 
membri di relazionarsi tra loro, con le altre creature e con Dio. Intesa così, la 
cultura comprende la totalità della vita di un popolo. Ogni popolo, nel suo 
divenire storico, sviluppa la propria cultura con legittima autonomia. Ciò si deve al 
fatto che la persona umana, «di natura sua ha assolutamente bisogno d’una vita 
sociale» ed è sempre riferita alla società, dove vive un modo concreto di 
rapportarsi alla realtà. L’essere umano è sempre culturalmente situato: «natura e 
cultura sono quanto mai strettamente connesse». La grazia suppone la cultura, e il 
dono di Dio si incarna nella cultura di chi lo riceve. 
 

116. In questi due millenni di cristianesimo, innumerevoli popoli hanno ricevuto la 
grazia della fede, l’hanno fatta fiorire nella loro vita quotidiana e l’hanno trasmessa 
secondo le modalità culturali loro proprie. Quando una comunità accoglie 
l’annuncio della salvezza, lo Spirito Santo ne feconda la cultura con la forza 
trasformante del Vangelo. In modo che, come possiamo vedere nella storia della 
Chiesa, il cristianesimo non dispone di un unico modello culturale, bensì, 
«restando pienamente se stesso, nella totale fedeltà all’annuncio evangelico e alla 
tradizione ecclesiale, esso porterà anche il volto delle tante culture e dei tanti 
popoli in cui è accolto e radicato». Nei diversi popoli che sperimentano il dono di 
Dio secondo la propria cultura, la Chiesa esprime la sua autentica cattolicità e 
mostra «la bellezza di questo volto pluriforme». Nelle espressioni cristiane di un 
popolo evangelizzato, lo Spirito Santo abbellisce la Chiesa, mostrandole nuovi 
aspetti della Rivelazione e regalandole un nuovo volto. Nell’inculturazione, la 
Chiesa «introduce i popoli con le loro culture nella sua stessa comunità», perché «i 
valori e le forme positivi» che ogni cultura propone «arricchiscono la maniera in 
cui il Vangelo è annunciato, compreso e vissuto». In tal modo «la Chiesa, 
assumendo i valori delle differenti culture, diventa “sponsa ornata monilibus suis”, 
“la sposa che si adorna con i suoi gioielli” (Is 61,10)» . 
 

117. Se ben intesa, la diversità culturale non minaccia l’unità della Chiesa. È lo 
Spirito Santo, inviato dal Padre e dal Figlio, che trasforma i nostri cuori e ci rende 
capaci di entrare nella comunione perfetta della Santissima Trinità, dove ogni cosa 
trova la sua unità. Egli costruisce la comunione e l’armonia del Popolo di Dio. Lo 
stesso Spirito Santo è l’armonia, così come è il vincolo d’amore tra il Padre e il 
Figlio. Egli è Colui che suscita una molteplice e varia ricchezza di doni e al tempo 
stesso costruisce un’unità che non è mai uniformità ma multiforme armonia che 
attrae. L’evangelizzazione riconosce gioiosamente queste molteplici ricchezze che 
lo Spirito genera nella Chiesa. Non farebbe giustizia alla logica dell’incarnazione 
pensare ad un cristianesimo monoculturale e monocorde. Sebbene sia vero che 
alcune culture sono state strettamente legate alla predicazione del Vangelo e allo 
sviluppo di un pensiero cristiano, il messaggio rivelato non si identifica con nessuna 
di esse e possiede un contenuto transculturale. Perciò, nell’evangelizzazione di 
nuove culture o di culture che non hanno accolto la predicazione cristiana, non è 
indispensabile imporre una determinata forma culturale, per quanto bella e antica, 
insieme con la proposta evangelica. Il messaggio che annunciamo presenta sempre 
un qualche rivestimento culturale, però a volte nella Chiesa cadiamo nella vanitosa 
sacralizzazione della propria cultura, e con ciò possiamo mostrare più fanatismo che 
autentico fervore evangelizzatore. 
 

118. I Vescovi dell’Oceania hanno chiesto che lì la Chiesa «sviluppi una 
comprensione e una presentazione della verità di Cristo partendo dalle tradizioni e 
dalle culture della regione», e hanno sollecitato «tutti i missionari a operare in 
armonia con i cristiani indigeni per assicurare che la fede e la vita della Chiesa 
siano espresse in forme legittime appropriate a ciascuna cultura». Non possiamo 
pretendere che tutti i popoli di tutti i continenti, nell’esprimere la fede cristiana, 
imitino le modalità adottate dai popoli europei in un determinato momento della 
storia, perché la fede non può chiudersi dentro i confini della comprensione e 
dell’espressione di una cultura particolare. È indiscutibile che una sola cultura non 
esaurisce il mistero della redenzione di Cristo. 
 

Tutti siamo discepoli missionari 
119. In tutti i battezzati, dal primo all’ultimo, opera la forza santificatrice dello 
Spirito che spinge ad evangelizzare. Il Popolo di Dio è santo in ragione di questa 
unzione che lo rende infallibile “in credendo”. Questo significa che quando crede 
non si sbaglia, anche se non trova parole per esprimere la sua fede. Lo Spirito lo 
guida nella verità e lo conduce alla salvezza. Come parte del suo mistero d’amore 
verso l’umanità, Dio dota la totalità dei fedeli di un istinto della fede – il sensus 
fidei – che li aiuta a discernere ciò che viene realmente da Dio. La presenza dello 
Spirito concede ai cristiani una certa connaturalità con le realtà divine e una 
saggezza che permette loro di coglierle intuitivamente, benché non dispongano 
degli strumenti adeguati per esprimerle con precisione. 
 

120. In virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio è diventato 
discepolo missionario (cfr Mt 28,19). Ciascun battezzato, qualunque sia la sua 
funzione nella Chiesa e il grado di istruzione della sua fede, è un soggetto attivo di 
evangelizzazione e sarebbe inadeguato pensare ad uno schema di evangelizzazione 
portato avanti da attori qualificati in cui il resto del popolo fedele fosse solamente 
recettivo delle loro azioni. La nuova evangelizzazione deve implicare un nuovo 


